Elementi

a cura di Riccardo Caccia

Viaggio pretestuoso, lacunoso e totalmente arbitrario, dalla teoria cinese dei cinque elementi alla poesia dei cinque continenti. RC.
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Un’indagine a tutto tondo che si staglia in acque aggregate a molecole complesse di cultura e sentimento.

La rubrica di Riccardo Caccia possiede un elevatissimo, composito, valore intellettuale, artistico ed umano, senz’altro bisogno di mie inadeguate parole in questa circostanza che incarnerebbero termini atti neanche a riprodurvi in blandi ologrammi, un’idea dei mondi plurimi e intensissimi che, soli, leggerete e percepirete ad un profondo, fervido, livello.

Venire in contatto con gli scritti di R.Caccia è un’esperienza che lascia nel corpo, nella sensorialità, nell’anima, una traccia indelebile (indipendentemente da un potenziale e totalizzante accordo ideologico). Senza eccedere, vi garantisco che questo viaggio, attraverso le sue “parole-corpo” non sarà mai, per la vostra vita, come se non l’aveste compiuto. SDS.
Secondo il pensiero cinese antico, in origine l’universo si trovava in uno stato chiamato Wu Chi, parola che letteralmente significa “assenza di differenziazione”. Ad un certo punto si formarono due “polarità” di segno diverso: Yang il movimento e Yin la quiete. I due principi cominciarono immediatamente ad interagire formando la “suprema polarità” o Tai Chi, il cui simbolo più conosciuto è un’icona moderna al pari del volto del Che Guevara o del marchio della Coca-cola. La nascita di Yin e Yang è considerata dai filosofi cinesi la legge base dell’universo: in ogni parte del cosmo esiste sempre una dualità, una coppia di complementari in continua trasformazione l’uno nell’altro. Le qualità di Yin e Yang sono state proiettate a tutti i livelli attraverso un sistema di corrispondenze complesso, per cui Yin è: il negativo, il femminile, la terra, l’oscurità, la notte, la luna, il basso, il dietro, l’interno, l’invisibile, il morbido, il freddo, il nero, il vuoto, il pesante... Yang è, invece, il positivo, il maschile, il cielo, la luce, il giorno, il sole, l’alto, il davanti, l’esterno, il visibile, il duro, il caldo, il bianco, il pieno, il leggero... Ma nessuna di queste categorie ha un significato morale: non ci sono buono e cattivo. La natura “si muove” alla ricerca continua dell’armonia fra questi due principi; inoltre, tutte le caratterizzazioni sono relative: ciò che è Yin in rapporto ad una cosa può essere Yang nei confronti di un’altra.

Dall’interazione di Yin e Yang nascono i “cinque elementi” (Wu Hsing), che non indicano tanto le sostanze primordiali (come nelle omonime teorie occidentali), quanto i vari stadi di trasformazione dei cicli della natura. Essi sono dei veri e propri principi dinamici, tanto è vero che sarebbe più corretto e letterale definirli “le cinque attività”. Queste cinque “fasi” sono dunque simboleggiate da: Legno (Mu), Fuoco (Huo), Terra (Tu), Metallo (Chin), Acqua (Shui). Ogni elemento dà origine al seguente ed è controllato dall’elemento che segue il generato, perciò: il Legno brucia per produrre il Fuoco, le cui ceneri si decompongono in Terra, dove nascono e da dove vengono estratti i Metalli, che una volta disciolti diventano Acqua (Liquido), che nutre le piante e gli alberi. Questo è il cosiddetto ciclo di creazione (Shen), ma esiste anche il suo opposto, il ciclo di distruzione (Ke) o del controllo: il Legno è tagliato dal Metallo, che è disciolto dal Fuoco, che è spento dall’Acqua, che è fermata dalla Terra, che è penetrata dal Legno. I cinque elementi sono dunque interdipendenti e nessuno di essi può esistere senza tutti gli altri.

Lo stadio successivo nell’evoluzione dell’universo è rappresentato dalla differenziazione fondamentale del mondo animato: la creazione del maschio e della femmina. Infine, dai cinque elementi, secondo il “principio delle mutazioni” (tutto nell’universo è in perpetuo movimento, ogni cosa nasce, si trasforma e muore; nulla è permanente salvo la mutazione stessa) vengono creati tutti gli esseri (“le diecimila cose”).

Gli elementi sono stati associati ad innumerevoli aspetti, manifestazioni e fenomeni quali: direzioni, emozioni, organi del corpo, colori, sapori, stagioni, condizioni climatiche... A partire da ogni elemento si ha dunque una catena di corrispondenze, le quali collegano strettamente tutti gli aspetti e tutte le manifestazioni del Cielo, della Terra e dell’Uomo. L’uomo non è un essere isolato nell’universo, ma costituisce un microcosmo in intima relazione con i fenomeni del macrocosmo.

Questa, in estrema sintesi, è la cosmogonia dell’antica Cina. C’è da dire che la teoria dei cinque elementi ha influenzato tutti gli aspetti della civiltà cinese: dalla medicina all’arte, dalla politica alle arti marziali.

Tale introduzione, si capisce, non è altro che il pretesto che ho escogitato per questa rubrica e che mi permetterà, fondamentalmente, di parlare di quello che mi pare. Infatti, partendo ogni volta da un elemento diverso della teoria dei cinque elementi e, in particolare, dal sentimento umano ad esso associato, cercherò di sviluppare un discorso, incompleto e del tutto arbitrario, che oscillerà tra il “moralista” ed il “poetico”. Poiché gli elementi sono cinque (vi assicuro che almeno questo non è colpa mia), volendo parlare anche di poesia e non sapendo bene dove sbattere la testa, ho pensato di associare ad ogni elemento addirittura un continente! Così ad ogni numero, potrò pescare in un “mare”, anzi in una “terra” piuttosto vasta alla ricerca di uno o più poeti che s’addicano all’elemento di turno. Ovviamente, sarà come cercare “paglia” nel pagliaio (perché quale poeta veramente tale non ha rappresentato i principali sentimenti umani?) e vi dico subito che ogni scelta sarà criticabile, quindi, vi risparmio la fatica di farlo. Scherzi a parte (ma non troppo), sopportatemi almeno cinque numeri! Quindi, nella speranza che l’argomento non risulti del tutto inutile, brutto e noioso, vi lascio alla prima manifestazione delle cinque “forze”, che, vista la rinascita di “Porpore” magicamente accaduta in Primavera, mi sembrava naturale fosse l’elemento “LEGNO”.

Io ho due Maestri nel campo delle discipline orientali, che ritengo veramente degni di tale nome: Liu Dong (dal quale ho appreso numerose tecniche di Qi Gong e tante perle di umanità e spiritualità) e Shin Dae Woung (campione di Kung-fu, “fondatore” del Tai-chi che porta il suo nome e che io studio, nonché, e letteralmente, “grande uomo”). Il primo descrive nei suoi corsi, tra le altre cose, i “tipi umani” associati ai “cinque” elementi. Il secondo inizia e finisce ogni lezione con “cinque” virtù. Mi sono permesso di trovare un collegamento tra questi due aspetti. Così, Liu Dong dice che del carattere legno “la radice è il Buddha”: i “tipi legno” possono “aiutare i mille esseri”, per cui la virtù che li caratterizza è senza dubbio la prima che il maestro Shin ci fa ripetere (e vi invito a farlo anche voi ad alta voce mentre la leggete): SAGGEZZA!
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Marcella Donati

“Percorsi (2)”

anno: 2000

misure: cm 93x73

tecnica: mista su tavola
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 “L’est crea il vento; il vento crea il legno. Le forze della Primavera creano il vento nel cielo e il legno sulla terra. Esse creano nel corpo un organo: il fegato e i muscoli... E gli occhi, e il colore verde, e il sapore acido... E l’emozione dell’ira e l’abilità di produrre il suono delle grida.”

Il primo sentimento di cui parlerò è (facile facile)... la rabbia. Si potrebbero dire molte cose su quest’espressione dell’animo umano (e non solo), ma quella di cui più mi piace parlarvi non è la furia cieca e distruttiva, dettata, per esempio, dalla gelosia, dall’odio, dalla vendetta, ma l’indignazione che nasce dalla consapevolezza dell’ingiustizia.

Molte cose ci fanno arrabbiare tutti i giorni; spesso si tratta di reazioni spropositate, conseguenza del nostro orgoglio o della nostra vanità feriti, le quali maschere ci servono per vestire di un abito presentabile le nostre paure più segrete. Purtroppo, succede anche di non arrabbiarsi di cose che, invece, dovrebbero farci scattare in piedi furenti; a volte per ignoranza, a volte per pigrizia o per assuefazione, altre per pura codardia.

Penso che la rabbia, di qualunque natura sia, vada fondamentalmente espressa, per imparare a conoscerla e a gestirla, altrimenti rischiamo di finire con l’usarla contro di noi, come molte teorie mediche (tra cui quella cinese) affermano da secoli. Nel farla uscire, però, dobbiamo essere capaci di non usarla contro gli altri, di non arrecare offese, per non generare ulteriori inutili sofferenze. Solo così potremo spezzare la catena dell’odio e della violenza. Sperimentare cos’è, per trasformare la rabbia in energia riparatrice e costruttiva.

Ci sono vari atteggiamenti nelle persone che generano in me un moto interiore di rabbia. Tutti quanti si possono però ricondurre, nella mia “visione delle cose”, in una “maschera” tipica di noi italiani (ma non solo!): la furbizia. Chi sono per me i furbi?

Furbi sono innanzitutto i prepotenti, quelli che “hanno sempre ragione”, quelli che “fanno sempre come gli pare”, quelli che dicono “lei non sa chi sono io”, quelli che “la vogliono vinta”, quelli che “si approfittano dei deboli”, quelli che “abusano della propria posizione di potere”, quelli che “calpestano regole, fiori e persone”.

Furbi sono gli “ignoranti contenti”, quelli che dicono che “con la cultura non ci si riempie la pancia”, quelli che si accontentano delle teorie del Tg o della testata giornalistica amica.

Furbi sono i violenti, quelli che fanno male al prossimo, che si accaniscono con chi non si può difendere: persone, animali, ambiente.

Furbi sono i razzisti d’ogni tipo: razza, religione, sesso, età, nazionalità, costume, gruppo, sport, ecc.

Furbi sono i bugiardi, ma non tanto quelli che hanno la naturale predisposizione al “romanzo”, ma quelli che vogliono metterti di mezzo, prenderti in giro, mancare di rispetto.

E poi quelli che non credono nelle tue capacità, gli invidiosi, gli adulatori, gli accidiosi, gli avari, gli ingordi, i denigratori...

Ma non ci aveva già scritto qualcosa un certo Alighieri? Avete ragione, mi fermo qua.

Vorrei, però, chiudere l’argomento con qualche esempio pratico di cose che accadono e che suscitano rabbia, anzi che fanno addirittura "incazzare"... Sì, lo so non è molto signorile da dire, ancora meno da scrivere, ma quando la misura è colma, bisogna traboccare.

Si comincia da piccole storie vere che mi scrive una carissima amica, insegnante di sostegno nella scuola elementare. E’ tutto vero e qui non scherzo! Si comincia:

1) Il nostro caro cinema ove si svolge il cineforum è sì sotto "l'ala protettiva" dei “pretonzoli”, però, chissà perché, è l'unico in città a non possedere rampe, uscite, ecc., per disabili. Vedi, questa cosa mi fa molto incazzare, perché una mia cara amica come D., che non cammina bene e si aiuta con le stampelle per via di un handicap che si porta dietro fin da bambina, è costretta a chiedere a me di aiutarla a salire e a scendere le scale - e vedessi che scale! - e persino ad aprire le varie porte che permettono di accedere alla sala. Io lo faccio volentierissimo e la accompagno sempre, ma non trovo giusto che una ragazza indipendente, intelligente e giovane come lei, che lavora da anni, che guida persino la macchina, debba umiliarsi a chiedere aiuto per una cosa che le spetta invece di diritto. E così succede tutti i venerdì, e questa è la cara e clemente Chiesa! Che schifo...

2) Lo sapevi, poi, che l'unico istituto religioso della città (una scuola elementare), non accetta disabili, perché - così dice - non può permettersi di pagare insegnanti di sostegno? E so che questo avviene un po' in tutta Italia. Ma la Chiesa è intoccabile e il "tenero" Ruini ancor di più...

3) La preside ha deciso che il mio piccolo I. non è poi così importante, ma che lo sono molto di più i vari progetti (con docenti esterni) rivolti a tutti i bambini: di modellazione della creta, di lettura, ambientali, ludico-espressivi, ecc. ecc. ecc. Sai cosa ti dico? Stronzate. Non vuole far vedere nel POF (Piano dell'Offerta Formativa) della scuola che ci sono alcuni bambini con handicap gravi (non sarebbe una buona pubblicità per la scuola che deve attirare iscrizioni); pensa se dal di fuori si dicesse: "C'è un neuropsichiatra? Oh, mio dio! Una scuola per matti! Il nostro pargolo mandiamolo altrove!"

4) Oggi è venuta la mamma dell'altro mio bambino a scuola a ritirare la scheda: sperava che non ci fossero le altre insegnanti, ma soltanto io; il bambino è ritardato e loro la trattano con sufficienza, sono quasi scocciate dalla sua presenza, perché il bambino "abbassa la media". Desidero solo farti sapere che una mia collega di classe, per la precisione la coordinatrice ormai vicina alla pensione, ha persino osato dire a me (ed io non ho replicato, perché ho visto che non c'è speranza) queste testuali parole: "Non puoi dire che qui si stia male, pensa che non ti ho neppure messo in fondo all'aula in un banco con il bambino, da soli, come fanno tante altre mie colleghe; del resto, tu, facendo sostegno, devi tenere il bambino e quando parlate disturbate gli altri che devono fare il programma di quarta e non quello di prima, come lui". Poi gli hanno voluto dare "sufficiente" di tutto, anche di comportamento, mentre è un bambino buonissimo e rispettoso: hanno cambiato i voti (che avevo dato io) con la scolorina, è un fatto gravissimo, dovrei andare dalla preside. Anche mia madre mi ha detto che, in tanti anni che insegna, non era mai successo. Ci credi se ti dico che mi viene da piangere? Ma non voglio creare casini, perché il prossimo anno cambio scuola: il provveditorato mi sbatte ogni anno da un'altra parte. Dovevi vedere sua madre, povera donna, si aspettava un pochino meglio, ma quelle se ne approfittano perché è una donna di poca cultura e non sa difendersi, se fosse un'avvocatessa mica la tratterebbero così, le vigliacche!

Vedi, per tutte queste cose sono molto, molto triste e incazzato. Sono tutti soprusi, soprattutto a persone che non sanno o non possono difendersi ed io non lo sopporto. Comunque, la mamma di quest’ultimo bimbo, mi dice sempre che è veramente felice di aver incontrato un'insegnante come me che non "parcheggia" il suo bambino, ma che lo tratta con rispetto e con amore. E questa è l'unica gioia vera che ho, anche se lui meriterebbe ben altro trattamento dalle mie colleghe. L'anno scorso il bimbo era persino strattonato dall'insegnante di sostegno, perché "lei perdeva la pazienza" per la sua lentezza di mente... Ma ti rendi conto? E' un bambino ritardato, come fa ad essere veloce? E poi mi chiedo: perché se una non ama i bimbi con handicap, se li prende? Perché non cambia mestiere?

Ecco, scusa, ma queste sono le cose che mi fanno incazzare più di Berlusconi alla tv, più delle schifezze varie dei preti pedofili, più dei falsi in bilancio, più delle rapine o dei sequestri... Ognuno ha le sue "piccole" rabbie, le sue piccole cattiverie contro cui combattere, e penso sempre che basterebbe così poco (un sorriso, una parola buona e comprensiva, una carezza, un incoraggiamento, un filo di speranza...) per far star meglio gli altri.

Grazie Silvia, grazie davvero... e scusa se ho approfittato di una email privata, ma penso che sei d’accordo con me: ne valeva la pena!

Credo che il grado di progresso (ammesso che di “freccia” in tal senso si possa parlare... ma questo è un altro discorso che ci porterebbe lontano e che forse affronteremo un’altra volta) di una società si misuri da quale trattamento riserva ai gruppi più deboli: i bambini, gli anziani, le donne, i malati, gli immigrati, in una parola le minoranze. In particolare, delle istituzioni portanti di uno Stato ho sempre ritenuto fondamentali la Scuola, che è investire sul futuro, e la Sanità, perché è preservare questo futuro, a partire dalla speranza. Non devo insegnare niente a nessuno: guardate le nostre scuole, prima dal di fuori, nella bruttezza della loro edilizia, e poi dal di dentro, nei programmi troppo nozionistici e repressivi della creatività, che è il bene più prezioso dei giovani, nella contrapposizione immorale tra “corpo docente” e corpo studentesco, come due eserciti nemici, gli uni inferiori di numero ma dotati di armi “super-intelligenti”, gli altri un marasma assetato di risposte, un animale dai mille tentacoli, ognuno diverso e tutti essenziali. Poi, andate in un ospedale, nelle corsie, tra i letti degli ammalati: quanta sofferenza e quanto poco amore attorno... Ma non solo: tempo fa sentii alla radio riportare un’indagine statistica che denunciava quanto fossero più numerosi di quello che si possa immaginare i deceduti per “mala-sanità” e non si riferiva solo a menti deviate nel corpo medico o infermieristico, ma, ancora più subdolo, a errori diagnostici in assoluta buona fede, a eccesso o uso improprio di farmaci e di bisturi, perché sapete (e questo lo dico io) nel Medio Evo si curava come si curava, ma la nostra Civiltà non è mica l’ultimo stadio dell’evoluzione e non crediate che la barbarie sia stata tutta sconfitta nelle ere precedenti o confinata fuori dall’Occidente libero, democratico, tecnologico...

Vi lascio un ultimo spunto di riflessione che credo susciterà abbastanza rabbia in qualunque essere umano mediamente sensibile.

“ Si crocifigge un cane per studiare la durata dell’agonia di Cristo. Si squarta una cagna gravida per osservare l’istinto materno sotto il dolore intenso. Una equipe di cosiddetti scienziati paralizza un branco di gatti, sega via la volta cranica e stuzzica il cervello mentre le bestiole non anestetizzate sono costrette a inalare varie concentrazioni di anidride carbonica, e alla fine si ha la riprova di quanto già si sapeva da anni: che esiste una correlazione tra la concentrazione dell’anidride carbonica nel sangue e gli squilibri nervosi. Altri ricercatori immergono in acqua bollente 15.000 animali diversi, poi somministrano a metà di essi un estratto epatico di cui sono note da tempo le proprietà terapeutiche in caso di shock. Com’era da aspettarsi, gli animali trattati col farmaco agonizzano più a lungo degli altri.

Si costringono dei cani a bere soltanto alcool puro per oltre un anno, per ottenere “la prova scientifica” che l’abuso di alcool è nocivo. Migliaia di topi, conigli e cani, per lo più tracheotomizzati, vengono costretti a fumare sigarette per mesi e anni, e naturalmente molti muoiono: ma gli sperimentatori subito avvertono che non è possibile alcuna trasmissione di dati validi all’uomo

(...)

Da uomini con tanto di laurea, giorno per giorno milioni di animali indifesi – soprattutto cani, gatti, conigli, cavie, topi, scimmie, maiali, ma anche cavalli, asini, capre, uccelli e perfino pesci – immobilizzati e imbavagliati e spesso con le corde vocali recise, vengono lentamente accecati con acidi, avvelenati a piccole dosi, sottoposti a soffocazione intermittente, infettati con morbi mortali, sventrati, eviscerati, segati, bolliti, arrostiti vivi, congelati per essere riportati in vita e ricongelati, lasciati morire di fame o di sete, molto spesso dopo che sono state resecate parzialmente o totalmente le ghiandole surrenali o l’ipofisi o il pancreas o dopo sezione del midollo spinale. In un solo cervello si conficcano fino a 150 elettrodi o vi si iniettano vari acidi o se ne asportano parti. Le ossa vengono spezzate una a una, i testicoli vengono schiacciati a martellate, si lega l’uretra, vengono recise le zampe, estirpati o trapiantati vari organi, si mettono a nudo i nervi, si procede allo smidollamento della spina dorsale mediante sonde di metallo, vengono cuciti gli sbocchi naturali ‘per vedere cosa succede’, poi vengono attentamente osservate le sofferenze, che possono durare settimane, mesi, anni, finché non sopraggiunge la morte liberatrice, che per la stragrande maggioranza di queste creature sarà l’unica anestesia che avranno mai conosciuto.

(...)

Si tratta di casi riferiti con tutta naturalezza dagli stessi ‘ricercatori’ sulle riviste medico-scientifiche, tra cui l’inglese The Lancet (‘Il bistruri’), la più autorevole di tutte.”

(Imperatrice Nuda, di Hans Ruesch, Civis 1976).

Se questa è scienza...

Passando dalla “filosofia” alla “poesia”, per restare fedele ai bei propositi, dovevo scegliere un continente. Pensa che ti ripensa (ma nemmeno troppo), mi è venuto spontaneo associare all’elemento legno l’Europa, che un po’ di “ciocco” lo è... Non chiedetemi perché e vi risparmierò un’arrampicata sugli specchi da far invidia all’Uomo Ragno. Diciamo semplicemente istinto di poeta... (mi tappo le orecchie per non sentire i fischi).

Ma la cosa ancor più sbalorditiva è che per rappresentare l’Europa ho scelto niente “popò” di meno che, udite udite: il nostro caro “stivale”, la beneamata Italia! Confesso che ho sfogliato decine di libri (decine... insomma qualcuno!) di poeti francesi, inglesi, spagnoli, tedeschi, greci, turchi, finlandesi... ma alla fine non ho resistito. Volevo parlare di due autori a me vicini, “geograficamente” parlando (nel senso di spazio tridimensionale e di “paesi del cuore”): il poeta nonché livornese Piero Ciampi e l’ex (per me)-concittadino cecinese, il grande Marcello Landi.

Anche se la rabbia non è la cifra più importante della loro vicenda umana ed artistica, credo che entrambi ne abbiano “filtrata” tanta, soprattutto del tipo “indignazione pura”. La loro grandezza sta nell’avercela restituita “trasmutata” in qualcosa che va dritto al cuore, indefinibile e incontenibile, fino al pianto di chi sente di essere vicino al segreto della vita.

Piero Ciampi (Livorno, 28/09/1934 – Roma, 19/01/1980)
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“Io sono un poeta, sempre, anche quando sbaglio lo faccio da poeta. E posso fare e dire quello che mi pare perché sono un poeta. (...) Sono arrabbiato per tre motivi: sono livornese, anarchico e comunista. (...) canto perché non voglio ammazzare. Poi anche perché una sera ho visto in un teatro di Parigi Montand che ha fatto due ore di spettacolo con un bastone e un pianoforte. Spero sempre di essere grande come lui per chi mi ascolta. (...) E’ grande colui il quale moltiplica per tre quei tre minuti, all’infinito. In tre minuti un cantante diventa grande o cessa di esistere. Io moltiplico per tre quei tre minuti o lo faccio gratis, o quasi. (...) E’ la morte che mi fa soprattutto rabbia, perché non la posso fregare.”

A me fa rabbia pensare alla sua vita difficile e breve, ma ancora di più mi fa rabbia l’indifferenza, la diffidenza e l’oblio che lo hanno accompagnato e tuttora stentano a dissolversi. Perché, ecco, sapete, Piero Ciampi è un poeta così...

HA TUTTE LE CARTE IN REGOLA

Ha tutte le carte in regola
per essere un artista.
Ha un carattere melanconico,
beve come un irlandese.
Se incontra un disperato
non chiede spiegazioni,
divide la sua cena
con pittori ciechi, musicisti sordi,
giocatori sfortunati, scrittori monchi.

Ha tutte le carte in regola
per essere un artista.
Non gli fa paura niente
tantomeno un prepotente.
Preferisce stare solo
anche se gli costa caro,
non fa alcuna differenza
tra un anno ed una notte,
tra un bacio ed un addio.

Questo è un miserere
senza lacrime.
Questo è il miserere
di chi non ha più illusioni.

Ha tutte le carte in regola
per essere un artista.
Detesta lavorare
intorno a un parassita,
vive male la sua vita
ma lo fa con grande amore.
Ha amato tanto due donne,
erano belle, bionde, alte, snelle,
ma per lui non esistono più.

È perché è solo un artista
che l'hanno preso per un egoista.

La vita è una cosa
che prende, porta e spedisce.

(Piero Ciampi)

CANTO UNA SUORA

Canto una suora, il vestito era bianco,
il sorriso era triste, la sua mano tremava
se toccava una cosa che non fosse sua.
Canto una suora che decise una scelta,
che si è giocata tutta una vita
senza avere neppure più di un tetto.
Sì, canto una suora che prega tuttora,
e il pomeriggio nel parco lei sorride ai bambini;
se volta la testa non è per curiosità,
lei lo fa per donare un sorriso d'amore.
Canto una suora che ha avuto il coraggio
di amare un altro uomo che non fosse Cristo
ed oggi ha un bel viso ed ogni mattino
è una bella risata al destino.
Canto una sorella senza sorelle senza fratelli.
La solitudine è presente, lei piange continuamente.
Canto una suora che oggi ha un bel viso
ed ogni mattino è una risata al destino
e prima del suo sonno lei prega solenne
e spera ancora un po' di speranza.
Porca miseria, fra tanti sei sola
ed ora rischi come tutti gli altri
e così sai che cos'è il sacrificio,
adesso sai che cos'è il vero sacrificio.

(Piero Ciampi)

ADIUS
Il tuo viso esiste fresco
mentre una sera scende dolce
sul porto.
Tu mi manchi molto, ogni ora di più.
La tua assenza è un assedio
ma ti chiedo una tregua
prima dell'attacco finale
perché un cuore giace inerte
rossastro sulla strada
e un gatto se lo mangia
tra gente indifferente
ma non sono io,
sono gli altri.
E così...
Vuoi stare vicina? nooo?
Ma vaffanculo.
Sono quarant'anni che ti voglio dire... ma vaffanculo.
Ma vaffanculo te e tutti i tuoi cari.
Ma come? Ma sono secoli che ti amo, cinquemila anni, e tu mi dici di no? Sai che cosa ti dico? va-ffanculo. Te, gli intellettuali e i pirati. Non ho altro da dirti. Sai che bel vaffanculo che ti porti nella tomba? Perché io sono bello, sono bellissimo, e dove vai? Ma vaffanculo. E non ridere, non conosci l'educazione, eh? Portami una sedia, e vattene.

(Piero Ciampi)

Marcello Landi (Cecina, 14/08/1916 – Roma, 08/12/1993).
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Di Marcello Landi, per me uno dei più grandi poeti italiani del Novecento, non vi lascio note bio-bibliografiche e critiche, ma alcune splendide poesie e una “chicca”: il Manifesto dell’Eaismo, il primo movimento artistico dell’immediato dopoguerra. Partendo dalla constatazione che si era ormai entrati, brutalmente di fatto, nell’Era Atomica, L’E-A-ismo cercava di rifondare il senso dell’arte alla luce di quella che veniva considerata una rottura ineludibile nel rapporto uomo-uomo e uomo-mondo. Tale progetto nasce nel 1948 a Livorno ad opera di un manipolo di artisti di estrazione varia, tra cui il nostro Landi. Trovo che il nucleo di quel progetto iniziale sia straordinariamente attuale. Leggere per credere!

MANIFESTO DELL’EAISMO


Il giorno 3 settembre 1948, presso la Scuola d’Arte “Amedeo Modigliani”, VOLTOLINO FONTANI, ANGIOLO SIRIO PELLEGRINI, e ALDO NERI (pittura), MARCELLO LANDI e GUIDO FAVATI (poesia), hanno gettato le basi del movimento EAISTA.


L’EAISMO vuole riportare l’arte a riattingere i suoi supremi valori, cioè ad esprimere con essenzialità ed intimità la nostra presenza nel mondo. Esso si propone perciò di liberare l’espressione artistica dai cerebralismi in cui s’è invischiata nell’ultimo cinquantennio e di ricondurla alla necessaria naturalezza intesa ad esprimere con la maggiore umanità d’impegno e coerenza espressiva i problemi che ci urgono dentro come uomini prima che come artisti.


Si chiama EAISMO, cioè movimento dell’Era Atomica (E, A, ismo) perché la scoperta dell’energia atomica è riguardata dagli EAISTI come l’acquisizione di un principio capace di rivoluzionare la nostra concezione dell’universo, e quindi di alterare quell’equilibrio sentimentale morale che in essa trovava il suo appoggio e la sua giustificazione, e capace perciò di metterci di fronte a problemi di incalcolabile portata, quali quelli posti dall’inadeguatezza e sconcordanza oggi esistenti fra la verità e libertà raggiunte dal pensiero scientifico e il tono retrivo e tradizionale della nostra vita sentimentale e morale.


Condanna perciò tutti i movimenti i quali, non avvertendo l’urgenza di saggiare con sincerità di intenti e profondità di introspezione i valori umani capaci di resistere saldamente (come unici punti certi di riferimento) nella nuova concezione dell’universo e di percepire quelli nuovi che ci si annunciano, concepiscono l’arte come un rifugio da iniziati e come un’oasi in cui rinchiudersi lungi dal travaglio complesso dell’umanità; ed in particolare condanna:


I. – IL FUTURISMO, perché della realtà si propone di illustrare soltanto l’aspetto esteriore visivo, suggerendo una banale sovrapposizione di piani come resultato meccanico di un succedersi di immagini ottiche nella retina e non l’intima problematicità del reale.


II. – IL CUBISMO, che della realtà intende solo celebrare gli aspetti fisici o, in casi particolari, esprimere su di essa un giudizio soggettivo e parziale, senza intenderla nella sua ricchezza di suggerimenti, svellendola dal suo profondo senso di divinità.


III. – IL FAUVISMO, perché del reale esprime soltanto lo splendore esterno, in un gioco funambolesco di astratto candore, senza preoccuparsi di penetrarne i motivi umani.


IV. – IL SURREALISMO, perché concepisce l’espressione artistica come un esperimento d’automatismo di natura sub-cosciente anziché adoperare i mezzi espressivi come consapevole strumento per tradurre in parole e in figura un sentimento dominato dell’animo.


V. – L’ESISTENZIALISMO, perché vuol concepire la presenza dell’uomo nel mondo come effetto di un gioco crudele di forze a lui estranee, senza preoccuparsi di affermarne invece il valore e l’essenza, solo perseguendo i quali ci si può invece sottrarre allo smarrimento, alla vertigine, alla nausea.


VI. - L’ERMETISMO, perché riduce la parola ad un puro fatto fonico e musicale, negandole la sua naturale funzione di significatrice di una realtà concreta, che sola le dà consistenza e valore.


VII. – L’ASTRATTISMO, perché, analogamente a quanto fa l’ermetismo con la parola, adopera il segno e il colore come elementi di un puro gioco arbitrario, non più capaci di significare l’umanità della visione, né di comunicarla allo spettatore.


VIII. – IL LETTRISMO e il suo più stretto progenitore, il DADAISMO, i quali, nella voluta elementarità del suono puerile esprimono dell’epoca moderna solo l’aspetto dello smarrimento e del balbettio anziché ricercare quali fondamentali i valori di essa siano capaci di salvarsi nella disintegrazione, anche spirituale, che ci minaccia.


L’EAISMO propone perciò all’indagine artistica un nuovo contenuto, invitando gli artisti a saggiare la consistenza e solidità dei miti della nostra pericolante umanità, convinto com’è della necessità che l’arte riprenda contatto con la realtà della vita ed i suoi sentimenti con impegno e sincerità; e propone altresì, su un piano tecnico, di esprimere i risultati lirici e figurativi di quell’indagine con essenzialità, sinteticità ed intuibilità.


Quanto sopra è espresso più distesamente nelle risposte alle seguenti domande:


Possono gli aspetti dell’EAISMO essere universalmente accettabili? Non avranno essi punti di contatto con altri recenti movimenti? Costituisce l’EAISMO soltanto una presa di posizione polemica in opposizione ad altri ismi, od è effetto di una convinzione spontanea scaturita da particolari esigenze della nostra epoca? Risponde a necessità latenti nel nostro secolo, o si forgiano nuove idee isolate e astoriche? Il vero volto dell’EAISMO è un formulario di proposizioni volutamente affermate allo scopo di distinguerlo dal già fatto, o deriva da una logica inequivocabile? Infine: la realizzazione della pittura e della poesia eaiste sarà legata alla enunciazione di un particolare procedimento tecnico e dialettico, o sarà da attuarsi in libertà di espressione?


Il movimento eaista (EAISMO) che vuole affermare la necessità che l’arte sia coerente con le esigenze spirituali e coi problemi fondamentali dell’epoca in cui essa fiorisce, bandisce la necessità che la manifestazione artistica sia adeguata agli aspetti del pensiero umano e della umana sensibilità conseguenti alla evoluzione tecnico-dinamica e filosofica dell’umanità. Il progresso meccanico, le grandi scoperte scientifiche e massimamente la disintegrazione atomica, costituiscono gli ultimi punti di arrivo del pensiero umano alla fine del secondo millennio d.C., ma non ha finora con essi alcun legamento e coerenza l’arte, di cui peraltro si sente comunemente la necessità che sia progressiva e quindi aderente all’epoca.


Per quanto riguarda la pittura, Picasso, Braque, Matisse, Chagall, e per certi aspetti Modigliani, Campilli e Sironi, non hanno avvertito in parte il bisogno di cogliere e di esprimere con esauriente impegno il senso complesso dell’umanità che si evolve, e le più volte si sono rifugiati nella raffinata degustazione delle primitive espressioni dell’uomo: egizio, paleocristiano, negroide ecc., incuranti del travaglio spirituale dell’età in cui viviamo, sintomo questo, che ci avverte di come ci sia chi possa agire più perché spinto da esigenze snobistiche e borghesi, che per effetto di ponderate riflessioni: le quali sono invece le sole che possano metterci in condizione di individuare verità e necessità irrecusabili della nostra patita umanità, e non coglierne il senso in termini di arte: il che è illogico oltreché immorale da un punto di vista artistico.


L’età del mondo è nell’aria e in ogni cosa: la nostra vecchiezza la portiamo nel sangue fin da fanciulli, e un uomo adulto non potrà mai più essere un bambino.


Contro tali e siffatte posizioni si pone l’arte EAISTA, la quale asserisce l’urgenza di esprimere il senso della nostra epoca anche nel carattere che essa ha di non consentire più una calma ed assorta elaborazione mentale dei dati della sensibilità; e non è quindi in contrasto col velocismo realizzativo d’oggi della meccanica, della fisica, della chimica; e rinnega altresì le aberrazioni letterarie e i deformismi di moda per rirportare l’arte ai suoi valori universali.


L’EAISMO non avrà punti di contatto con i movimenti artistici odierni, perché, contrariamente a ciò che essi fanno, esprimerà sempre, ed impegnativamente, in essenzialità ed intimità, la presenza dell’uomo nel mondo, pur servendosi, per esprimerla, di tutti i contributi culturali e tecnici, che questa epoca può mettere a sua disposizione.


Noi non abbiamo più, per dipingere e per scrivere, la calma visione del mondo di un Tiziano o di un Ariosto: l’inquietudine determinata dal progresso, e perfino le lacune fisiologiche effetto dei mutamenti biologici della specie, ce ne fanno diversi. Ciò nonostante il movimento EAISTA vuole riaffermare la universalità dell’espressione artistica, pur asserendo che l’arte debba adeguarsi alle particolari esigenze della nostra attuale età, e ciò senza impregnare di significati polemici l’opera realizzata.


In questo senso l’EAISMO si pone come un movimento storicamente valido in quanto vuole esprimere la realtà del nostro tempo e combattere tutte le volute astrattezze e stranezze artistiche, le quali non costituiscono arte, ma cerebralismo.


L’EAISMO non è un formulario di volutismi: esso propugna la più sincera e libera maniera di espressione, che metterà in condizione l’artista di cogliere e fissare la fugacità ed energia la emozione pittorica o poetica. Emozioni pittoriche, che non saranno svisate o viziate da formule o impedimenti tecnici, perché proprio la asserita necessità di schiettezza e immediatezza della realizzazione dell’opera faciliterà il compito dell’artista.


L’emozione pittorica o poetica fugace sarà realizzata così vergine ed essenziale che avrà ancora l’aspetto energico dell’idea. Se il pittore EAISTA, per rendere con la necessaria essenzialità ed immediatezza l’idea che lo ha illuminato, sentirà inutile soffermarsi a dipingere certi particolari anatomici di una figura perché il soffermarsi su di essi lo fuorvierebbe dalla realizzazione di ciò che più veramente lo ha affiancato, non sarà necessaria che li dipinga, perché ciò che della figura comunque realizzerà, sarà capace di suggerire di per sé l’esistenza di ciò che non è stato dipinto.


Che importa se il pittore EAISTA abolirà alcune linee o addirittura un volto, o se, per esprimere un nudo, traccerà solo l’armonia lineare di un bacino o di una sola spalla? Il profano, di fronte a ciò, potrà rimanere perplesso o smarrito, potrà anche pensare che al dipinto mancano tre quarti di esecuzione, ma non potrà mai condannare l’EAISTA, in quanto il suo facile giudicare, sarà, questa volta, autentica ignoranza: infatti l’EAISTA che sia veramente tale deve, attraverso ciò che è espresso, suggerire la presenza di ciò che non si è soffermato a realizzare e il visitatore non potrà non percepirla, quella presenza.


Ne consegue che l’EAISTA dovrà abolire ogni compiacenza per qualsiasi forma di orpelli e sovrastrutture retoriche. Ricercherà sempre nel dipinto e nello scritto quella nuda essenzialità, che gli permetterà di esprimere la sua intenzione secondo gli universali valori della pittura e della poesia con aderenza e coerenza, frutto di educazione e sensibilità. Per far questo l’uomo d’oggi, mercè il progresso tecnico-editoriale, ha a sua disposizione molto materiale culturale: pubblicazioni, monografie, riproduzioni a colori ecc. Può così raggiungere per la educazione del suo gusto e della sua sensibilità una completa conoscenza di quanto è stato fatto in arte, e ciò lo agevolerà nel suo arricchimento culturale: e ciò è doveroso, perché l’EAISTA deve essere anche padrone della tecnica e capace di esprimere compiutamente ed esaurientemente la sua visione.


Il pittore ed il poeta EAISTI non si compiacciono di mondi astratti e difficili, e tanto meno di linguaggi impenetrabili. Poiché peraltro l’artista, prima di essere tale, dovrà anche essere un uomo nel senso più inquietante della parola, ne deriva l’esigenza di esprimersi con complessa ricchezza.


Si profila, in quanto è detto sopra, la risposta alla asserita necessità di rendere l’arte coerente col dinamismo del mondo, la necessità di una coerenza EAISTA.


E’ bene tuttavia precisare che il movimento non esalta l’era atomica, tremenda e malefica, né si ispira al fenomeno di quel tragico progresso umano che l’ha generata nei suoi aspetti esteriori e meccanici. L’EAISMO esprimerà la tragedia del XX secolo ispirandosi al senso di quella tragedia, cioè al senso dell’uomo in quanto tuffato a vivere in essa, nutrito di essa, cercando di scoprire di nuovo nell’uomo, e tradurlo in opere, l’equilibrio infranto dell’equazione uomo-mondo. E ciò avverrà necessariamente: non solo, ma, più, perché l’EAISMO si propone programmaticamente di cogliere ed esprimere il senso del secolo in cui fiorisce, in elevazione di spirito.

VOLTOLINO FONTANI




    MARCELLO LANDI

ANGIOLO SIRIO PELLEGRINI




GUIDO FAVATI

ALDO NERI


Livorno Ottobre 1948.

Io non so quale fu il mio paese

Io non so quale fu il mio paese,

quella mano di case si stagliava nel niente,

portava al mare, portava ai monti,

ogni paese ha sempre un'attesa,

è un fazzoletto per aria.


Gli uomini, laggiù, guardano i treni,


hanno la cassa già pronta,


aspettano, sui campi, che giunga l'ora


e non pensarci più.

Non ho amato nemmeno la mia terra,

ogni terra è appesa nello spazio,

non fa che indicarci la fuga

dal suo spavento.


Forse il mio sangue fu sempre malato,


non sono mai andato d'accordo


con i canti sull'aia,


negli occhi dei passeri scoprivo la verità


più chiara e semplice di quella dei poeti.

Io non so quale fu il mio paese,

quella mano di case si stagliava nel niente,

portava al mare, portava ai monti:

là, in quei voli, gli inesplicabili treni...

(Marcello Landi)

Maremma

Ci abbracciarono le spiagge, malmenati orizzonti

sulla sabbia annerita dai cavalli

verso la notte, alle case cerchiate negli occhi:

l'infanzia è là, impigliata tra le canne

in brandelli di rosso: appena si moriva

insieme ai butteri con una Madonna sola.

Di quel tempo, maremma, uno straccio è rimasto,

una camicia, forse, ròsa dall'alghe,

che ci teneva il cuore, ora che gli orizzonti

si sono vendicati in nubi d'ansia,

in fumate d'addio, ora che il mare

non s'è accorto con gli anni di tradire

anche la nostra vita ferma al muricciolo

e quei passi ha coperto, senza colpa.

(Marcello Landi)

A Wolf

Fu a notte, dissero, a notte,

la morte lo avvolse nel sonno,

le zampe,

la bella testa fermata

con tutti i prati d'erba,

di mare,

nelle ore percosse dal sole

o sotto la luna

fermo ad aspettarci

con gli occhi laggiù ai monti

chi, primo, lo prese tra le braccia.

Era sempre voltato

in macchina

agli orizzonti che morivano

e tutto moriva

come a notte ti avvenne

aspettando qualcuno.

Ma eri sempre lontano,

felino e staccato

da questa terra,

ti andavano a genio i pittori

da Natalino che urlava,

da Cesare, Piram, al Pontino.

Si dice che una lacrima

sia la impazienza

di rivederci ancora

(in questo falso gettone

di un giorno di sole).

Una lacrima e basta

per te

voltato a guardare

gli orizzonti che tu lasciavi

e che ti lasciavano

come un giuoco di morte,

Wolf.

(Marcello Landi)

Chiudo questo numero con tre esempi diversi del modo in cui ho vestito la rabbia nel mio piccolo mondo poetico, sperando che l’accostamento con artisti “veri” non risulti troppo blasfemo. 
Basta!

Siamo stufi della politica

del poi, del soccorrere

e poi del rimediare.

Vogliamo vivere tranquilli

in montagna, come al mare,

sul fiume che ingrossa,

come sul lago che uccide

di notte silenzioso,

sotto il monte ruggioso

o sulla collina che frana.

Basta con le dighe insicure,

con le fabbriche severe,

gli errori tecnici e i rischi

non previsti, le cataratte

mal fatte, i voli stroncati

da un boato minaccioso,

le case di cartapesta,

le fughe di gas che esplode,

di iodio che uccide

alle spalle. Vogliamo

bere acqua pulita,

sicura come quella

di chi siede in poltrona

e distribuisce incidenti con cura.

(Riccardo Caccia)

Lo squalo

Fate largo che arrivo

sono io lo squalo

mille nomi ma una sola fama

terrore dei mari

Tutti mi temono e a ragione

perché io posseggo la forza e l’odio

io dispenso grazie e più spesso morte

Veloce come l’onda

mi abbatto su ciò che attira

 i miei occhi sempre all’erta

Carcasse o animali spacciati

il mio mare è il più pulito

Io sono ciò che l’acqua trattenne

quando l’uomo strisciò carponi

sulla sabbia per dominare la terra

la rabbia cieca e la violenza

Per questo egli mi teme

perché sa che sono lui

passato scomodo rimorso e paura

Lui solo volle conoscere

l’oro e il coltello

lasciandomi padrone

di un regno sempre uguale

Ma la mia vendetta trova sfogo

quando osa violare la mia casa

e nell’epilessia della lotta

solo il rubino mi placa

che si scioglie nell’azzurro

(Riccardo Caccia)

Il tempo di un tramonto

Abbandonato sulla spiaggia

come dopo piena di fiume

un oggetto fuori luogo,

scopro la sottile differenza

del rumore del mare

stando supino sui sassi

con gli occhi dritti al cielo.

Quante parole giocate tra mente e cuore

avrebbero dovuto cambiare il mondo.

E l’hanno fatto.

Ma sempre diverso dalle intenzioni.

E mi affatico,

cercando di riempire questa mia solitudine,

a trovarne una ragione che non sia

la cattiveria umana,

forse più adatta all’istinto di sopravvivenza.

Così, impotente, mi lascio

vincere dal bello,

una nuvola il tramonto e il mare,

per annullarmi

e non morire

di rabbia.

(Riccardo Caccia)

                                                                                                                         RC.
